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Capitolo XVII

LITTERAE CONSOLATORIAE

1. 
Per Maria Carolina Taccone Gallucci


In questi anni la lira del Padre fu chiamata a consolare con 
i conforti della fede il dolore di famiglie gravemente colpite nei 
più cari affetti.


Nel 1875, dicembre, egli scrisse il lungo carme in morte di 
Maria Carolina dei baroni Taccone Gallucci
. Ne abbiamo già accennato avanti, indicando il perché e il come di questo lavoro.

Riportiamo dei tratti nei quali il poeta idealizza la fan-
ciulla:

[…] gli affanni della vita e i lunghi


Spasmi dell’alma, e le secrete angosce,


Onde ribocca dei piaceri il nappo,


Tu non sapesti mai, candida figlia!


Altra caschi di vezzi; altra di perle


Nitide allacci e di smeraldi il seno,


O, stretta ai fianchi la gemmata fascia,


Sfiori, con leggiera orma le vie.


Altra il volume delle trecce snodi


Sulle immodeste spalle, ed agil mova


Perché le ondeggi la fluente chioma.


Beltà che il più leggiero alito adombra,


Simile al raggio di cadente stella,


Splende rapida e muor. Ma tu, fanciulla,


Straniera all’arte giovanil, serbasti


Invïolato il core. A te pareva


Grave turbar con vanitosi adorni


La leggiadria della natal bellezza.


La defunta non andò a perdersi dietro le mondanità perché:


Sdegnan le generose anime il folle


Vaneggiamento dell’età sirena,


Che di codarde voluttà si pasce,


Avida sempre ed insatolla…

In preda alla sonante onda dei balli


Ebbra anelando in rapide carole


Quivi disfiora giovinezza il serto


Della sua fresca età; quivi anzitempo,


Delle speranze le più pure il sogno


Le si tramuta in realtà crudele.


Le gioie di questa fanciulla furono la docilità ai misteri 
della fede e il raccoglimento della preghiera:

[…] o tu nodrita


A forti e sante verità, le arcane


Gioie apprendesti e le divine ebbrezze,


Che nei misteri suoi la fede asconde.


Né te dai riti ossequïosi il ghigno


Miscredente rimosse, o le tue sacre


Speranze il dubbio estinse. Ai sapienti


Satrapi molli dell’età, cui tanto


Larga dei doni suoi natura arrise,


Lasciam l’audace orgoglio. Elli, sdegnosi


Dei nostri Altari, incensi ardano all’ara


Della Scïenza, e la superba fronte


Atterrino agl’immondi idoli innanzi!


Tentino un lembo con amaro giuoco


Della fatal cortina, ove l’eterna


Verità si nasconde, e poi nell’ombra


Vacillino del dubbio! A te di santa


Pietà, perenne oggetto era la balda


Follìa dei traviati; e ben raccolta


Nella quïete delle tue preghiere,


Per te, per tutti a Dio mercè chiedesti.

Qui il poeta ricorda la formazione della giovane alla vita di famiglia e anche all’arte:


E dell’arte nei tuoi vividi sguardi


L’indefinito sentimento ardea.


Allor tentavi del sapere i ludi,


O, leggiadra poëtessa, il cor beavi


Nei più romiti e verginali affetti.

L’ora del vespro aveva per la giovinetta i suoi richiami:


Ma perché della tua limpida gioia


Spesso vanìa della tua fronte il raggio?


E, dolorando per ignoti affanni,


Dal solingo veron della tua stanza


Contemplavi la mesta ora del vespro?


Sulla cerchia dei colli occidentali


Impallidìa la luce: una leggiera


Brezza scotea le pensili cortine,


Folleggiando coi suoi baci amorosi


Tra i tuoi neri capelli. O giovinetta,


Forse pensasti allor che similmente


Era presso a morir l’ora più bella


Della tua verde etade? E mentre il cielo


Si brillantava delle prime stelle,


Tu forse in incompresa estasi assorta


Oblïavi la terra e i suoi dolori?


Santa è l’ora del vespro…

Seguono i ricordi della infanzia, cullata dalla madre, che:


[…] madre e custode


Angiol, vegliava con solerte affanno


Della gioconda pargoletta i passi.

E la esortava alla virtù e al bene:


[…] tu, bambina mia,


Serbati santa, affettuosa; impara


Ad amar tutti, e sovra tutti Iddio.


E sì dicendo ti traeva per mano


Là dove in un remoto angolo ardea


Una lampada innanzi alla Sovrana


Diva del Ciel, e quivi alla preghiera


Solea comporti…

Quale avvenire sognava la giovinetta?


Oh, se tu amasti! Io ti direi: beata


che a tergo le divine ali cingesti,


Pria che un amaro disinganno il fiore

Inaridisse della tua bellezza!


O venturosa, io ti direi, fallace

Sogno è la vita; una caduca scena,


Che la lusinga dell’amor dipinge


Di fantastiche tinte; e le ti accosta


Ad appuntarla impavida, serena,


E tutta quanta ne vedrai la nuda


Malìa, che gl’inesperti occhi sedusse.

Segue la rivelazione del suo interno in quei famosi cinque 
versi scomparsi dalle varie copie manoscritte, ma che noi già co-nosciamo:


Credilo a me, che d’un amor precoce


Gli arcani sensi appresi, e non ancora


Di gioventù le prime aure bevea,


Che fatto egro e deserto il piè ritrassi


All’ombra amica degli altari e piansi
. 


Segue un lungo richiamo all’amore di Dio per l’umanità, del 
quale si hanno ripetute prove nell’Antico e nel Nuovo Testa-
mento, specialmente con la morte in croce di Gesù Cristo e con 
la istituzione della Santissima Eucaristia, in cui si fa nostro 
cibo e nostro viatico: quell’amore che rende dolce la morte 
quando


[…] delle sue fiamme arde la creta


Che lo spirito avvince, e la farfalla


Fuor della sua crisalide sprigiona.

Ma lo spirito di Carolina ormai ha raggiunto il porto:


E tu levando avidamente gli occhi


Alla suprema visïon: Salvete,


Bella esclamasti, o voi splendidi lidi,


Che la battuta navicella attinge!

Il suo corpo intanto riposa nel cimitero sul quale:


scende


Ampia la notte e i tumuli nasconde.

Ma ecco la luna che, investita dai raggi del sole, rompe le 
tenebre notturne incombenti sulle tombe:


Si stenebra la notte, e il bianco raggio,


Che i colli intorno e le campagne inonda,


Su le gelide intanto urne balena.

Proprio così il raggio della fede, faro di luce nelle tenebre 
della vita:


Così, mentre di affanni onusto il tempo


Tutto travolge, e di ruine il tutto


Morte avvicenda, il cupo aër si rompe,


E sfolgora ai mortali occhi la luce


Di quella Fede intemerata e santa,


Che fa grandi e sublimi anche i dolori!
2. 
Per suor Crocifissa


Era una giovane monaca in casa, che morì a 25 anni. Per 
ricordarla fu stampato un fascicoletto di otto pagine con cenni biografici e versi del Padre
. 

A suor Crocifissa

giovane

pura, innocente, soavissima

volata agli amplessi sempiterni

del Suo Sposo Celeste

a dì 2 giugno

1876

	Sotto l’ombra irrigidita

Della palpebra modesta,

Spento è il raggio della vita,

Giovinezza inaridì:

Come fior della tempesta

Sul suo cespite appassì.


	Crocifissa, il tuo Diletto

Negli ascosi penetrali

Del tuo cuore benedetto

Colse il fior della virtù;

Voluttà celestiali,

Dolci amplessi di Gesù!



	Dalla spoglia addormentata

Nella cella vereconda,

Parte un’aura imbalsamata

Che m’inspira alla pietà;

Qualche cosa il cor m’inonda

Di celeste voluttà.


	Dolci amplessi, arcani baci

Del tuo Sposo Immacolato,

quando ai gemiti loquaci

Che lo spirito levò

Disse: io vengo! E inebriato

Il tuo spirito esultò.




	Nella coppa degli affanni

Che a te porse il casto Amante,

Consumasti i tuoi verd’anni

Bella martire d’amor!

Mirra amara e distillante

È la coppa del suo Cuor.


	Mentre batte lo scalpello

Sovra il tumulo dei Grandi!…

Ah, il tuo feretro è più bello

Della lapide regal!

Tu qui dormi, tu qui spandi

La fragranza verginal.



	Or tra i mistici aromati,

All’odor dei passi suoi,

Sovra i monti inesplorati

Dell’immensa eternità,

Cogli il fior dei merti tuoi,

Cingi il serto ch’Ei ti dà.


	Dormi, o figlia, ancor più bella

Nella veste tutta bianca;

Rugge intorno la procella

Nella terra del dolor;

La tua vita era sì stanca,

Così stanco era il tuo cor
 ! 




3.
Per Angelina Minutoli e Mariettina Stagno


a) Edito dalla Tipografia Oliva, 1876, abbiamo il Lamento di Giuseppe Minutoli egregio e piissimo artista sulla tomba della figliuola Angelina morta a diciotto anni.


Ricordiamo che il pittore Minutoli aveva dipinto il quadro 
della Madonna Stella Mattutina: il che fa supporre i buoni rap-
porti che dovevano intercedere (sic) tra lui e il Padre.


I versi sono riprodotti in Fede e Poesia (pag. 278) dove però troviamo cambiato il posto ad una strofa: la quarta originaria è diventata settimana, e così i pensieri finali delle due ultime 
strofe sono come il succo di tutta la poesia:

	Tace il cembalo obliato

Nella stanza or fatta vuota,

Così tacque il mio passato,

Così tace l’avvenir_

Tutto il mondo è breve nota

Che finisce in un sospir!…


	Le tue carte, le tue stanze,

I tuoi vezzi giovanili,

Son le care ricordanze

Che mi restano nel cor;

E due figlie a te simìli

Che fan dolce il mio dolor!





b) Appartiene al gennaio 1878 Un fiore sulla tomba di Ma-
riettina Stagno volata in cielo in sull’alba del suo sesto anno, fi-
glia di Carlo Principe d’Alcontres e di Giovannina nata Monroy 
dei Principi di Pandolfina. Lamento della madre.


Anche questi versi sono pubblicati in Fede e Poesia (pag. 
275): qui abbiamo richiamato il titolo originario.

4. 
Per Gregorio Jaculano


Ritorniamo al 1876, mese di settembre. Ad Oppido Mamer-
tino era morto il Cavalier Gregorio Jaculano, farmacista, che il 
Padre definisce uomo bene amato per virtù religiose e civili.


Non sappiamo quali rapporti legassero il Padre a Jaculano: 
è certo che egli scrisse in quell’occasione uno dei suoi carmi più 
belli – ignoriamo se spontaneamente o dietro invito – firman-
doli Annibale Maria Di Francia.


Componimento polimetro, nella prima parte, terzine – la 
classica forma della elegia – ricorda i fasti del cristiano e citta-
dino intemerato, benemerito della sua patria per le tante opere 
di bene da lui compiute; l’ultima parte – svelti settenari, con 
versi sdruccioli e piani alternati – è diretta alla vedova, che 
pur nell’amarezza dei ricordi, troverà conforto nell’educazione 
dei figli alla scuola del padre e nel pensiero del premio eterno 
che il Signore le prepara.

Piangi, o classica terra! Or or vedesti


Impallidir delle tue glorie un raggio


E i bruni veli del dolor cingesti.
Or or, con efferato urlo selvaggio,


Morte, ahi, quanto precoce e intempestiva,


Lui colse a mezzo del terren viaggio!

Forte e gagliardo ad alte imprese ambiva,


Fresco e giocondo alla virtù cresceva,


Come fior cui perenne acqua ravviva.

Ecco l’uomo che, in un secolo che i men forti travolge nella rovina, ha saputo custodire e confessare la sua fede:

Freme l’etade che i men forti sbalza


Giù nel burron dell’ultima ruina,


Come fiume che tutto urta e trabalza,


Quest’età che gli infermi omeri inchina,


Sotto il peso di colpe e di flagelli,


Fatto segno alla giusta ira divina!


Nuova genia di spiriti rubelli,


Di sofismi e di finta arte agguerrita,


Medita inganni dispietati e felli.


Or va con veste di pietà mentita,

Or il fronte solleva orrido e tristo,


E il Ciel financo alla battaglia invita.


Or con un ghigno a voluttà commisto,


Tenta innalzare (ahimè! Taccio o favello?)


Sul medesimo altar Satana e Cristo.


Ma dalla scuola del trafitto Agnello


Generose e devote anime al vero


Han rotto guerra al secolo rubello.

E tu, fra i pochi, disdegnoso e fiero,

Non a codardi inganni il cor piegasti,


Fatto poi dolce innanzi al sacro impero.


E tu nella bennata alma serbasti,


Gregorio, della tua splendida Fede


Tutti gli affetti intemerati e casti.


Dell’avito splendor nobile erede,


Nuove fronde aggiungesti ai patrii allori,


Per quella Fe’ che tutte glorie eccede.


Nel ricordo dei suoi grandi dolori,


Or te piange la tua terra natia,


Te che in pieno fulgor tramonti e muori!

Il nuovo metro – quartine martelliane – ben si addice alla 
maestà dell’ora: il funebre accompagnamento cui partecipa 
tutta la città nelle varie classi dei cittadini:

Silenzio! Distesa com’ombra cadente,


Ondeggia la coltre che spenzola in fiocchi.


Trapassa la bara le vie lentamente,


E il bronzo la segue coi cupi ritocchi.


Silenzio! Si accalca, si stringe la folla,


Da destra e da manca ne brulica il suolo;


E i sacri magnati nell’ampia cocolla


Procedono in lungo lentissimo stuolo.


Per l’aura percossa dai rotti singulti


Campeggia la Croce col Cristo trafitto,


Che il suono raccoglie dei gemiti occulti


E il cupo ululato di un popolo afflitto.


Contrite dal nuovo repente dolore,


Ma vaghe siccome le stelle del cielo,


S’avanzan di Paoli le angeliche suore,


Raccolte nell’ombra del candido velo.


…


Ah! prima che spunti sull’urna il giacinto,


Cessate per poco le tarde querele,


Narratemi i fasti dell’inclito Estinto,


Rapito sì presto da morte crudele.

Il poeta ritesse i meriti del defunto: la sua pietà, il suo in-
gegno, il suo cuore: figliuolo, fratello, sposo, padre, amico…


Ora eccoci dinanzi alla vedova, che muove i passi verso il camposanto:

	Ma tra i commossi salici

Dell’ermo Cimitero,

Quando balena il vespero

Sul vedovo emisfero,


	Perché, perché sì rapido

Fuggisti agli occhi miei?

L’estremo amplesso, un bacio,

Ti vidi e ti perdei!



	Mentre fuma il comignolo

Del vigile pastor,

E il fior confida all’aure

L’ultimo olezzo e muor:


	Torna, o fedel Gregorio,

Al mio deserto cor,

Più che nei primi palpiti

Desiderato ancor.



	Chiusa d’un vel, recondita,

Nel suo dolor più bella

Come notturna immagine,

Come romìta stella,

Giovine donna ai tumuli

Volge affannosa il piè,

Colloquiando, ahi, misera!

Con l’uom che più non è.


	Per te, per te, di lagrime

Mi struggo in abbandono!

Fammi sentir nell’aura

Della tua voce il suono;

Mostrati a me nell’ultimo

Raggio del sol che muor…

Ben io saprò conoscerti,

Acuti ha gli occhi amor!




La donna richiama le gioie familiari e quella generosità che rendeva il suo Gregorio

Consolator dei miseri,


Dei miseri fratel…
Ma ora tutto è passato velocemente:

Fu breve sogno: un rapido


Lampo che splende e muore;


Ma in quel terribil attimo


Tutte le età del cuore,


Lotte, vicende e palpiti,


Speme, sorrisi, amor,


Amante, sposa, vedova,


Madre … e pur madre ancor!

In questo nome è il segreto delle sue risorse nell’immenso 
dolore, e il titolo della sua particolare gloria nell’eternità:

	Ancor sei madre!_ Ah, pensaci!

Ché questo nome è santo!

Tergi coteste lagrime,

Cessa dal tuo rimpianto;

Altro è il dolor che genera

I grandi e gl’immortal,

Cresci tua prole, educala,

Rendila al padre ugual.
	E poi nel tardo transito

D’anni longevi e santi,

Quando al Signor dei secoli

Tratta sarai d’innati:

Ecco, dirai, qual furono

I miei talenti, o Re,

Che, sul mortal mio tramite,

Io traficai per Te!


� La famiglia Taccone fu singolarmente provata in quel tempo. Nel 1875 moriva la Carolina, nel 1876 volava al cielo un piccoletto, figlio di suo fratel-�lo, Andrea. Il nostro Padre partecipò anche questa volta al lutto, pubblicando �su La Parola Cattolica (7 maggio 1876) questa letterina e il seguente sonetto:





	All’Illustre


	Cavalier Nicola Taccone Gallucci


	Mileto (Calabria)





	Illustrissimo Signore,


	Avendo appreso la perdita dolorosa che Ella ha fatto di un suo leggiadro figliuolino, non altrimenti saprei partecipare ai sensi della paterna commo-�zione, che facendomi in certo modo interprete di tanto dolore, per mezzo del seguente povero sonetto. Ella gradisca la mia sincera stima e mi creda:


	Messina, 5 maggio 1876 			Dev.mo um.mo servo 


							Annibale Maria Di Francia





	Dove sei, dove sei, mio dolce figlio,


	Gioia della deserta anima mia?


	Tu lasciarmi così, qui nell’esiglio


	Di questa terra miseranda e ria?…





	Oh, se sapeste! Era sì bello… un giglio


	Che della vita al limitar fioria!


	Oh, le labbrucce di color vermiglio


	come al sorriso d’innocenza apria!


	Me l’han tolto sì presto! Ah! Così presto


	Me l’han composto sulla fredda bara,


	E indarno la fatale ora rimpiango!





	Dio seco il volle! Sia benedetto! Io resto


	In compagnia della mia doglia amara,


	Solo, deserto, e guardo gli astri… e piango…





� Questi cinque versi, mancanti in Fede e Poesia (pag. 15), li conosciamo perché sono stati riportati dal Padre Vitale nella biografia Il Canonico Anni-�bale Maria Di Francia nella vita e nelle opere, pag. 33 (n.d.r.).





� «Suor Crocifissa, morta a venticinque anni, fu giovane di angeliche �virtù! Letterio Visicaro e Antonina Laganà furono i suoi genitori: piissimi en-trambi, presero a educarla cristianamente fino dalla più tenera fanciullezza.


«Alla fresca età di dodici anni recise le belle trecce, e vestì la bianca tu-�nica del Terz’Ordine di San Domenico. Ricordano i suoi con tenerezza quel �sacro giorno, quando la pia fanciulla giurò fedeltà allo Sposo immacolato �delle anime: ella parve fuor di sé per la immensa gioia che le inondava il cuor verginale, mentre il ministro del Signore le cingeva la bianca tunica e le im-�poneva il nome di suor Crocifissa. Così ella dava un eterno addio al mondo, �per deliziarsi col suo mistico Sposo sul talamo della Croce. E Dio le porse a �bere il calice del dolore!


«Illanguidirono ben presto le rose delle sue guance, e il rammarico degli �affanni domestici, e forse il desiderio immenso, veemente, di congiungersi in �cielo col suo Dio, fece appassire lentamente quel candido giglio di virtù. Due �lustri di continue malattie la consumarono.


«Non è guari, io la vidi per la prima volta giacente sul letticciolo dei suoi dolori, placida, serena, eppure spasimante! Non saprei dire i sensi di celeste �pietà che generava nel mio cuore quel vederla così lieta, rassegnata in mezzo �ai più fieri tormenti. Abbandonata sui poveri guanciali, quando i suoi dolori giungevano al colmo, ella elevava per poco i suoi grandi occhi al cielo e poi li abbassava sotto il velo delle larghe e maestose palpebre.

















«Il venerdì, due giugno, vigilia di Maria Santissima della Sacra Lettera, �alla quale ella fu sempre devotissima, io tornai per rivederla e già presso alla �sua povera casetta, pensavo tra me e me quella dolce espressione della Can-�tica, dove sono notati i progressi della Sposa nella via della perfezione: Come �belli sono i tuoi passi nei tuoi calzari, o figlia di principe! Ah, io non pensavo �che ella con passi così veloci avesse di già fornita la via del suo terreno pelle-grinaggio!


«Io la rividi! Suor Crocifissa era distesa da poche ore sulla bara nel �mezzo della sua modesta celletta, vestita della bianchissima tunica: il volto �aveva pallido, graziosamente chinato sull’omero sinistro; le mani conserte sul �petto verginale tenevano abbracciato il Crocifisso, mentre il fioco raggio di �due candele rifletteva su quella candida persona una malinconia soave, inde-�finita. La vergine dormiva aspettando il suo Dio che la svegli!


«Tu felice, anima benedetta! Tu volasti in grembo all’eterno Amore per �mai più separartene! Tu tra lo stuolo delle vergini canti il cantico nuovo in-�nanzi al trono dell’Agnello Immacolato! Ah, prega il tuo Dio per noi: digli che anche noi, anche me, chiami un giorno in quella patria celeste, che è tutto �quanto il mio desiderio, l’unico incessante respiro della mia vita!





� Nel manoscritto del Padre, i versi soprariportati sono preceduti da al-�cune terzine intitolate: Sul feretro di giovanetta estinta; non sappiamo se det-�tati per la medesima occasione, e poi eliminati. Ricordiamo le ultime strofe:


	Se disparve la tua primavera,


In quel giorno tu sei redimita


Cui giammai non offusca la sera.


	Spingi innanzi lo sguardo alla Vita,


Dove tutto è bellezza e splendore


Di una eterna dolcezza infinita!


	Oh, beata colei che il Signore


Tragge a sé nell’età più ridente!


Perché dirle infelice che muore?


	Ma non più: sulla salma giacente


Veglia un Angelo etereo di forme,


Che col dito sul labbro silente


Par che dica: tacete, che dorme!











